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Bolgheri, duello sulle capanne Il Comune vuole abbatterle, la 
Soprintendenza dice no  
 
CASTAGNETO CARDUCCI (Livorno) — Uno spiraglio sulla vicenda, che pareva già 
scritta, per le «capanne» che si adagiano in prossimità delle dune, nell'esclusiva spiaggia 
dell'oasi di Bolgheri che procede verso Marina di Bibbona, in località Renaione. 
Ombreggiamenti che risalgono ai primi del Novecento e che hanno ospitato oltre a famiglie 
nobili come gli Antinori, i della Gherardesca, gli Incisa della Rocchetta, i De Banfield, gli 
Zileri dal Verme, anche la scrittrice Anne Marshall e volti noti dello star system come Sting 
e Harrison Ford.  
Un posto protetto, al limite del selvaggio, in estremo contatto con la natura incontaminata, 
aggredito da un'ordinanza comunale di un paio di mesi fa, seguita alla sentenza in ultimo 
appello del Consiglio di Stato (n. 4431-2011) che non dava altra possibilità che lo 
smantellamento. Entro 90 giorni si doveva procedere all'abbattimento con annessa salata 
multa alla proprietà, ove individuata. Ma oggi è tornata alla carica la soprintendenza dei 
Beni culturali e paesaggistici delle province di Pisa e Livorno (con firma dell'architetto 
Fiorella Ramacogi e del soprintendente Agostino Bureca) che ribadisce, dopo averlo già 
fatto nel 2002 senza essere stata presa in esame, un giudizio inequivocabile: non si può 
demolire perché si va a sterminare il carattere di pregio naturalistico delle strutture 
provvisorie. «Le sentenze — scrivono in una lettera al sindaco di Castagneto Fabio Tinti e 
alla soprintendenza regionale — sono state emesse dagli organi di controllo in base alla 
sola locazione dei manufatti su area di proprietà demaniale e sulla mancanza di alcun 
titolo autorizzativo né da parte del Comune interessato né dell'autorità competente. Come 
si evince però dalla sentenza, il Consiglio di Stato, sulla base del ricorso             
08357/2002      , si fonda solo sugli aspetti meramente urbanistici senza prendere in 
considerazione i caratteri paesaggistici. Tali manufatti, risalenti agli inizi del '900, non sono 
configurabili come ‘‘episodi estranei al delicato ambiente costituito dalla linea sabbiosa a 
confine con il fronte della macchia mediterranea, in quanto, con il tempo, hanno assunto 
una parte integrante di quel panorama; e l'abbattimento o la sostituzione di essi con altri 
manufatti di tipologie diverse verrebbe a modificare il paesaggio arrecando pregiudizio 
all'attuale aspetto esteriore delle cose. Va ricordata la priorità dell'interesse paesaggistico 
in quanto costituiscono caratteri originari e bellissima cornice storica e ambientale del 
turismo balneare litoraneo… Le capanne e le tettoie in oggetto, fatte in maniera semplice e 
spontanea di incannicciati di canne e di pali nudi, fanno della spiaggia di Renaione un 
elemento tipico e unico dell'intera linea di costa del Comune, perché la rusticità e 
semplicità dal sapore antico delle loro strutture ben si inseriscono nell'immagine 
incontaminata dell'Oasi. Descritte da storici e scrittori, sono manufatti senza tempo che 
costituiscono una testimonianza peculiare che non si può perdere o ancor meno 
distruggere intenzionalmente». 
Sono oltre 40 le capanne «considerate abusive» nel 2002 e al centro di una lunga querelle 
giudiziaria, con i diretti interessati contro l'amministrazione comunale e le sue ingiunzioni 
di demolizione. «Opere realizzate — scriveva l'ufficio tecnico — in violazione agli articoli 
del codice della navigazione, poste sull'arenile tra la foce del fiume Seggio e il confine col 
comune di Bibbona». Seguì il ricorso al Tar dei proprietari, respinto nel 2005 e poi nel 
2011 dal Consiglio di Stato. Ma c'è ancora voglia di combattere con la Soprintendenza per 
un unico obiettivo: mantenere le storiche baracche sul mare. 
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